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Coniugare le esigenze di sviluppo economi
co e sociale con la tutela dell’ambiente è
un impegno che la Regione Lombardia da

tempo si pone, convinta di poter produrre solu-
zioni adeguate al riguardo.
La protezione della biodiversità e degli ambiti di
naturalità presenti sul territorio ha sempre rappre-
sentato un obiettivo primario della Regione Lom-
bardia: basti ricordare che, in anticipo di quasi un
decennio sulla legislazione nazionale, la nostra re-
gione è stata la prima a dotarsi di uno strumento
normativo organico sul sistema delle aree protet-
te, che oggi contempla 23 parchi regionali, 62 ri-
serve naturali, 28 monumenti naturali e 66 parchi
locali di interesse sovracomunale.
L’avvento di Rete Natura 2000 ha poi contribuito a
consolidare il sistema, con l’istituzione di 174 Siti
di Importanza comunitaria (più altri 18 proposti),
e 62 Zone di Protezione Speciale.
Ad oggi, pertanto, il 25% dell’intero territorio regio-
nale è interessato, sia pure con diversi gradi di tutela
in ragione delle diverse tipologie di aree, a forme di
protezione e valorizzazione dell’ambiente naturale.
È evidente che per un’ottimale salvaguardia di un
tale patrimonio, costituito con un rilevante impe-
gno da parte della società lombarda nell’arco degli
ultimi trenta anni,  risulta fondamentale attuare
politiche territoriali che favoriscano una più gran-
de coesione all’interno del sistema regionale di aree
protette attraverso l’individuazione di una Rete
Ecologica Regionale. Proprio in tale ottica, l’Asses-
sorato alla Qualità dell’Ambiente ha avviato il pro-
getto della “Rete ecologica della pianura padana
lombarda” .
Si tratta di un progetto biennale, attivato in colla-
borazione con la Fondazione Lombardia per l’Am-
biente, che ha come scopo quello di identificare le
aree a maggior naturalità/biodiversità ed eviden-
ziare le principali criticità/opportunità per la rea-
lizzazione delle relative connessioni biologiche.
Il concetto che sta alla base del lavoro è semplice:
aree protette, anche di non ridotte dimensioni, pur
ricche di naturalità, se rimangono isolate sono ine-
sorabilmente condannate nel tempo a veder dis-
solversi una tale ricchezza, in quanto al proprio
interno non vi è sufficiente ricambio genetico e di-
versità biologica.

Per l’attuazione del progetto si è provveduto alla
costituzione di un team composto di una cinquanti-
na tra i migliori esperti naturalisti lombardi di varia
estrazione professionale, con competenze che
spaziano dalla flora e vegetazione alle varie classi
dei vertebrati, dagli invertebrati ai miceti, dalle
briofite ai processi ecologici e alle cenosi acquatiche.
L’ambito territoriale di indagine è stato concen-
trato nella cosiddetta Ecoregione Pianura Pada-
na (che oltre alla bassa ed alta pianura compren-
de anche le colline moreniche, il pedemonte
prealpino e l’oltrepo collinare e montano), dove
è più evidente l’esigenza di contemperare la pro-
tezione della natura con gli obiettivi di sviluppo
economico e adeguamento infrastrutturale della
nostra regione. La scelta si è anche basata sulla
considerazione che l’Ecoregione Alpi è già stata
oggetto in passato di interventi simili, seppure a
scala più ampia.
La metodologia adottata ha fatto riferimento
all’ottenimento di informazioni dirette da parte
degli esperti: le approfondite conoscenze di tutti,
sviluppate nel corso di anni di lavoro, messe a con-
fronto ed ulteriormente valorizzate dall’approccio
pluridisciplinare, hanno consentito di identificare
le zone dotate dei più elevati livelli di biodiversità
sia all’interno di aree protette che al di fuori di
queste.
Le 35 aree “prioritarie” così individuate sono state
descritte una per una con schede apposite, fornen-
do un quadro di estremo interesse, meritevole di
un attento esame a livello regionale e provinciale.
Per ciascun’area, sono state identificate le oppor-
tunità per la tutela e le specifiche minacce alla bio-
diversità, arrivando così alla definizione delle azio-
ni e degli strumenti idonei a garantire la conser-
vazione a lungo termine, senza però definire o
proporre alcuna forma di vincolo, ritenendo suffi-
cientemente impegnativa la scelta già effettuata di
sottoporre a salvaguardia un quarto del territorio
regionale. Non bisogna infatti dimenticare che la
Lombardia presenta una densità abitativa tra le
più alte d’Europa ed una dotazione infrastruttu-
rale sottodimensionata a cui si dovrà porre rime-
dio per cercare di avvicinare i livelli di competiti-
vità dei suoi principali concorrenti.
L’obiettivo è quindi esclusivamente quello di for-

Prefazione
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nire un supporto conoscitivo alle Istituzioni per
consentire l’attuazione di una pianificazione terri-
toriale sempre più basata su dati scientifici. Le
analisi e le valutazioni circa gli eventuali conflitti
tra la conservazione della biodiversità e lo svilup-
po socio-economico saranno allora più accurate e
ben fondate; il che permetterà di avanzare, dove
possibile, le opportune proposte alternative o di
individuare adeguate forme di mitigazione o com-
pensazione al valore naturale eventualmente com-
promesso.  Allo stesso modo, proposte di salva-
guardia di ulteriori porzioni di territorio (che spes-
so vengono espresse da istanze locali, come nel
caso dei Parchi locali di interesse sovracomunale,
i PLIS) potranno essere valutate sulla base della
loro organicità alla Rete con riguardo alla localiz-
zazione ed alla loro effettiva  utilità. Lo studio e la

caratterizzazione di tali aree è stata fatta in scala
1:250.000, per una visione sinottica immediata;
nella fase 2 si entrerà maggiormente nel dettaglio
(scala 1:25.000) per ogni area prioritaria conside-
rata, definendo la rete attraverso un puntuale con-
fronto con tutti gli Enti territoriali interessati.
L’auspicio è che quest’opera possa essere coordi-
nata ed integrata da iniziative analoghe nelle Re-
gioni confinanti con la Lombardia, per garantire
una visione d’insieme ed individuare le necessa-
rie strategie comuni.

Regione Lombardia
Qualità dell’Ambiente

L’Assessore
Marco Pagnoncelli
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Presentazione

Se si osserva una carta della pianura lombar-
da di 30 anni fa e la si confronta con una di
oggi  si rimane senza parole: è impressio-

nante quanto territorio “naturale” sia stato divo-
rato da cemento, strade, case, centri commerciali,
infrastrutture varie. La parte a nord di Milano è
stata praticamente tutta “antropizzata”, mentre
per le aree ad est, sud e ovest, grosse zone sono
già state compromesse e altre minacciano di
esserlo a breve. E la cosa non riguarda certo la sola
provincia di Milano. La “fame” di spazi in un
mondo che cresce è sempre maggiore e i Comuni
e le Province rivedono periodicamente i propri
piani territoriali di coordinamento per soddisfare
le domande di case, industrie, centri commercia-
li, strade, ecc. della popolazione. Così, anno dopo
anno, fette di verde e di campagna spariscono.
Di fronte a tutto questo c’è un popolo silenzioso
che osserva, subisce, si ritira in silenzio. Non fa
scioperi né rimostranze, non ha avvocati. È la
Natura e l’infinita miriade di esseri, vegetali e
animali, che la costituiscono. Sono gli habitat. È la
biodiversità.
Solo l’Uomo, oggi suo principale nemico, può fare
qualcosa per prevenire questa deriva rovinosa e
salvaguardare quanto rimane. Può farlo se ci cre-
de e se lo vuole veramente. Pochi uomini con que-
sta coscienza e sensibilità devono convincere tutti
gli altri che non solo ne vale la pena, ma che è
assolutamente necessario. A parte la bellezza in-
trinseca costituita da alcuni habitat e dalle diver-
se specie vegetali e animali, non sappiamo effetti-
vamente cosa possa comportare la perdita di “pez-
zi” di Natura. Sicuramente non si ricostituiscono
in breve né si sostituiscono.
La Regione Lombardia da anni si è posta il pro-
blema e sta cercando delle soluzioni al riguardo,
cercando di coniugare sviluppo e tutela della bio-
diversità e naturalità.
In tale ottica l’Assessorato regionale alla Qualità
dell’Ambiente ha stipulato una convenzione con
la Fondazione Lombardia per l’Ambiente per af-
frontare assieme diversi progetti. Tra questi quel-
lo della “Rete ecologica della Pianura Padana lom-
barda” è particolarmente importante. Si tratta di
un progetto biennale  che ha come scopo quello
di identificare le aree a maggior naturalità/biodi-

versità ed evidenziare le aree a maggior criticità
per le connessioni biologiche di tali aree tra loro.
Il concetto è semplice: un’area di ridotte dimen-
sioni, anche se ricca di naturalità, se resta isolata
come una sorta di isola, a lungo andare è condan-
nata: non vi è ricambio genetico al suo interno e
sufficiente diversità biologica (la “biodiversità”
appunto).
È stato quindi costituito un team di ricercatori ed
esperti coordinati dalla Fondazione Lombardia per
l’Ambiente e, dal punto di vista scientifico e
metododologico, dal prof. Giuseppe Bogliani del-
l’Università degli Studi di Pavia. Anche il WWF
ha partecipato con propri esperti al gruppo di la-
voro che si è avvalso della preziosa, insostituibile
collaborazione di un’ottantina di esperti naturali-
sti lombardi di varia estrazione professionale, con
competenze che spaziavano dai vegetali alle varie
classi dei vertebrati, dagli invertebrati ai miceti,
dalle briofite ai processi ecologici e alle cenosi ac-
quatiche. Le conoscenze pluriennali di tutti sono
servite per l’identificazione delle zone naturalisti-
camente più importanti. Le aree “prioritarie” sono
state descritte una ad una con schede apposite. Ne
risulta un quadro di estremo interesse e che meri-
ta un esame attento da parte delle autorità politi-
che a vari livelli: regionale e provinciale.
È quindi con soddisfazione che presento questo
primo frutto del lavoro intrapreso, lavoro che an-
drà poi affinato con una messa a fuoco che con-
senta una lettura più di dettaglio e con il quale ci
auguriamo di poter fornire agli uffici competenti
della Regione Lombardia e, a cascata, alle diverse
province interessate, uno strumento utile per le
scelte da fare sul territorio di propria competen-
za. Così come ci auguriamo, al contempo, di dare
un contributo a quella necessità di informare e
sensibilizzare l’opinione pubblica sull’importan-
za improcrastinabile di salvaguardare quanto, ric-
co di naturalità e di biodiversità, ancora rimane.

Fondazione Lombardia per l’Ambiente
Il Presidente

Giovanni Bottari
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